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GIOVANNI MARIA FLICK

1.
Ringrazio l’Università di Trento, in particolare la Facoltà di 
Giurisprudenza, dove sono venuto in diverse occasioni quale 
componente della Corte costituzionale sempre per parlare di 
Costituzione.

Oggi sono particolarmente lieto di parlare di foreste e bo-
schi in una dimensione più ampia e più generale. 

Tutte le volte che vengo a Trento penso a un vostro concit-
tadino illustre, Alcide De Gasperi, al quale si deve quella de#ni-
zione molto e$cace secondo cui: “L’uomo di Stato è quello che pensa 
alle prossime generazioni, il politico è quello che pensa alle prossime ele-
zioni”. Noi siamo ricchi di politici che pensano alle prossime ele-
zioni, ma abbiamo una problematica carenza di uomini di stato 
che pensino alle prossime generazioni. 

Ce lo ha ricordato ancora nel marzo 2021 il Tribunale fede-
rale di Karlsruhe quando, con una sentenza clamorosa, ha sot-
tolineato la necessità di eguaglianza verso le generazioni future. 
Ha risposto alla invocazione di chi si pone il problema di queste 
ultime superando le di$coltà di tipo giuridico che possono con-
cretamente presentarsi e quindi, ad esempio, chi è legittimato ad 
agire, chi può rappresentarle e così via. 

Quando penso al nostro futuro mi viene immediatamente 
da associarvi un problema del passato. In particolare, mi viene 
alla mente una #gura del passato che trovo estremamente signi-
#cativa: quella di un italiano, ebreo, appartenente alla Resistenza, 
catturato in un’altra Regione di montagna, la Valle d’Aosta. 

Il riferimento è ovviamente a Primo Levi, il quale ci am-
monisce che il problema del futuro va a%rontato guardando pri-
ma di tutto al passato: “Chi dimentica il proprio passato è condannato 
a riviverlo”,  non solo le cose belle ma soprattutto le cose brutte.

Questo dialogo tra passato e futuro - che è fondato sulla cul-
tura - è fondamentale per a%rontare la complessità del presente. 
Sono convinto che l’articolo 9 della Costituzione sia quello che 
con più chiarezza esprime questo concetto. Nell’articolo 9, attra-
verso la cultura, la tutela del paesaggio e del patrimonio storico e 
artistico - il passato - si progetta la tutela del futuro. 

L’articolo 9 parla di paesaggio o meglio di ambiente, come 
è poi stato interpretato dalla dottrina, dalla giurisprudenza e dal-
la Corte costituzionale #no alla infelice riforma costituzionale 
del 2001. Quella riforma qualche cosa di positivo l’ha in realtà 
prodotto: ha inserito nella prospettiva della tutela dell’ambiente 
esplicitamente l’ecosistema da un lato e implicitamente la biodi-
versità dall’altro. Due componenti essenziali per spostare il tema 
della tutela dell’ambiente dalla dimensione antropocentrica e per 
porre al centro la prospettiva ecocentrica. 
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Recentemente è stata approvata dal Parlamento una modi-

#ca costituzionale che nell’articolo 9 aggiunge la tutela già previ-
sta dall’articolo 117 per l’ambiente e l’ecosistema, nonché la tutela 
degli animali e il riferimento alle generazioni future; e nell’arti-
colo 41 richiama il limite dell’ambiente alla libertà di iniziativa 
economica.

Non ascoltiamo più le voci che ci circondano. La memoria 
del passato è proposta soprattutto dal linguaggio delle pietre e 
degli oggetti e delle costruzioni che esprimono quel passato. Il 
progetto del futuro è proposto dal linguaggio dell’erba, dei #o-
ri, degli alberi, della terra, dell’acqua che ci circondano e che noi 
continuiamo a violentare e cercare di far tacere con la pretesa di 
dominare l’ambiente.

Solo la cultura, ma una cultura vera - non una cultura di 
tipo elitario o una cultura in pillole come quella che ci viene da 
Wikipedia, dai social e via discorrendo; una cultura, semplice 
nel suo linguaggio e nella sua accessibilità - può spiegarci e può 
consentirci di cogliere questo rapporto tra il passato e il futuro.

Il patrimonio storico artistico esprime una dimensione di 
carattere spaziale, il progetto del futuro esprime una dimensione 
di carattere temporale.

Lo spazio, il tempo e la relazione con gli altri sono le com-
ponenti essenziali dell’identità umana e della capacità di vivere 
in un contesto come quello progettato dalla nostra Costituzione. 
Essa mette insieme la dimensione personalistica e la dimensio-
ne pluralistica. 

Mi pare abbastanza importante questo discorso. Apre una 
prospettiva che andrebbe sviluppata ed è già stata in parte a%ron-
tata dalla dottrina nella prospettiva dei beni comuni, al di là della 
loro catalogazione, del loro inserimento in certi schemi giuridici 
di tipo tradizionale, pubblico o privato, con le varie scansioni che 
disegnano. Quella prospettiva ci dà un’indicazione fondamentale 
per la fruizione di quei beni da parte di tutti. 

Del godimento collettivo di questi beni troviamo già una 
traccia nel campo del bosco, della foresta, della campagna, in 
quelle che erano le tradizioni delle valli trentine e in generale del-
le valli montane. Ne sono esempio il diritto di legnatico, il diritto 
di macchiatico, il diritto di godere del bene in termini generali 
che si ripropongono attualizzati.

È un dato importante perché ci dà il senso di uno sviluppo. 
Gli accenni iniziali di questo sviluppo non sono quelli odierni, 
ma vengono da molto lontano. A partire dal primo manuale di 
ecologia che io conosca, il migliore forse, il Cantico delle crea-
ture, e da quella bellissima lode: “Laudato si’, mi’ Signore, per frate 
vento et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, per lo quale a le tue cre-

ature dài sustentamento. Laudato si’, mi’ Signore, per sor’aqua, la quale è 
multo utile et humile et pretiosa et casta. (…) Laudato si’, mi’ Signore, per 
sora nostra matre terra, la quale ne sustenta et governa, et produce diversi 
fructi con coloriti !ori et herba”.

Non vorrei che questa lode dovesse diventare una specie 
di epita$o di un passato che non c’è più. Perché al tempo del 
Cantico delle creature di San Francesco era la terra a governarci; 
adesso siamo noi a governarla con una serie di interrogativi molto 
problematici: sul futuro della terra e nostro, sullo sviluppo soste-
nibile, sulla capacità della madre terra di continuare a sostenerci. 

2.
La foresta è un’espressione emblematica dell’ambiente e della sua 
multifunzionalità, della molteplicità e dell’equilibrio dei valori 
che ci sono e che la foresta propone per il presente e per il futuro 
del dialogo tra l’uomo e l’ambiente attraverso la voce del bosco e 
l’importanza della biodiversità. Sono i valori naturali, tradiziona-
li, artistici, spirituali, culturali ed economici che l’ambiente deve 
poter continuare ad esprimere attraverso la foresta che ne è uno 
degli emblemi più tipici. 

Il rapporto tra l’uomo e il bosco è stato molto spesso sotto-
valutato. La voce del bosco è stata so%ocata da altri interlocutori 
più aggressivi: la politica, l’economia, lo sviluppo sostenibile per 
il mercato (più che per l’essere umano), il pro#tto e l’industria. 

Ci accorgiamo della voce della foresta, del bosco solo quan-
do constatiamo la sua scomparsa, ad esempio rispetto alla sua 
tradizionale salvaguardia idrogeologica del territorio; ci siamo 
oramai abituati alle continue frane. Ci stiamo dimenticando che 
il bosco è indispensabile all’uomo. 

Mi ha sempre colpito la constatazione – da altri fatta, per-
ché io arrivo ultimo in questa ricerca di risveglio della dimensio-
ne della foresta e del bosco – secondo cui il legno è l’unica sostan-
za per la quale non si parla di un’età: l’età dell’oro, l’età del bronzo, 
l’età della pietra, l’età del rame. Non si parla mai di età del legno 
perché l’età del legno è quella dell’uomo. Perché il legno vive e 
vive con l’uomo dalla culla alla bara e attraverso tutta quella serie 
di richiami al signi#cato mitico, culturale, storico, religioso che 
ha il bosco, che ha il legno, che ha la foresta. La foresta oscura in 
cui Dante si addentra, quelle orride di cui parla Tacito nel descri-
vere le foreste dei Germani, la foresta che vive nella realtà umana 
come componente essenziale della sua dimensione. 

È un discorso importante e necessario da riprendere pro-
prio perché è quello a cui ad esempio siamo arrivati in Italia con le 
prime leggi che hanno riconosciuto il valore idrogeologico delle 
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foreste per difendere il terreno dalle frane e dall’erosione. Il  passo 
successivo, con l’entrata in funzione delle Regioni, è quello con 
cui si è posto (con la legge Agrifoglio) il problema dell’utilizza-
zione produttiva della foresta. 

Dopo, con la legge Galasso, si è posto il problema della di-
mensione paesistica del bosco, #no ad arrivare a quelle senten-
ze della Corte Costituzionale del 2008 che hanno riconosciuto 
esplicitamente la dimensione multifunzionale del bosco come 
bene comune, la coesistenza in esso dei due interessi concorren-
ti da armonizzare. Da una parte l’interesse alla produttività, al 
taglio degli alberi; dall’altra parte l’interesse alla conservazione 
della super#cie forestale per la difesa idrogeologica e adesso so-
prattutto la tutela ambientale che grida fortemente la necessità di 
introdurla alla luce del cambiamento del clima e alla luce dell’in-
quinamento dell’aria e del suolo. 

Mi pare essenziale questo discorso perché in fondo la vita 
dell’uomo è stata prima una oscillazione tra la foresta, la campa-
gna, la coltivazione, la deforestazione, la pastorizia, l’agricoltura, 
il rimboschimento. Poi, il sorgere della dimensione urbana della 
città ha avuto un bel fascino, ma pericoloso. 

Nella città si è concentrata una serie di problemi assai com-
plessi che vanno dalla difesa alla sicurezza, alla convivenza. Quelle 
che sono per noi le città metropolitane, per altri sono le megalo-
poli urbane di 10, 20, 30 milioni di abitanti ciascuna. Sappiamo 
che statisticamente nel 2050 l’80% della popolazione mondiale 
dovrebbe vivere in città e solo il 20% rimanere nelle campagne. 

Mi son focalizzato sulla foresta in un percorso che ho deciso 
di provare a fare quando ho lasciato la Corte costituzionale, il mio 
lavoro di civil servant, e dopo aver lasciato, anni prima, il lavoro di 
professore nonché di avvocato. Quello di avvocato, in particola-
re, perché non volevo che sulla mia tomba un giorno si scrivesse: 
“Fece del diritto penale dell’impresa un’impresa di diritto penale”. 

Mi sono dedicato a un servizio pubblico, chiamiamolo così: 
prima come ministro della Giustizia, nel primo Governo Prodi; 
poi soprattutto come giudice, non più degli uomini (come ero 
stato all’inizio della mia carriera), ma come giudice delle leggi. 

Questo discorso è l’espressione della mia gratitudine verso 
una Costituzione che, nonostante gli acciacchi e il tempo trascor-
so, ci ha tenuto in piedi #no ad ora per 75 anni e potrebbe conti-
nuare anche in futuro. C’è un’accusa pesante alla Costituzione, di 
non essere più attuale. Non è vero che non è più attuale; è inat-
tuata, che è una cosa completamente diversa.

Tutti noi abbiamo la responsabilità – ciascuno con il pro-
prio ruolo e le relative possibilità – di non avere attuato molte 
pagine della Costituzione, compresa quella dell’articolo 9 per il 

quale sventoliamo bandiere, parliamo molto (il bla bla bla di cui 
parla Greta Thunberg) ma in realtà facciamo poco.

Ho cominciato a lavorare prima su alcuni concetti fonda-
mentali della Costituzione che poi ho ritrovato nel percorso del 
bosco e in quello della città: la solidarietà, che è fondamentale; 
la necessità di arrivare alla pari dignità sociale. La Costituzione 
ci chiede di arrivarvi attraverso una sinergia molto stretta tra di-
ritti inviolabili e doveri inderogabili di solidarietà politica, eco-
nomica e sociale. Sono tutte questioni che sono state sottoposte 
a uno stress test molto pesante con la pandemia che ha messo in 
crisi sia il settore della foresta, forse meno; sia, di più e soprattut-
to, il settore della città. 

3.
La città è diventata l’emblema del pro#tto a qualsiasi costo, il pro-
#tto raggiunto attraverso uno sviluppo della tecnologia e della 
scienza che è giustissimo, ma dobbiamo ricordarci che – quando 
Dante ci accompagna nel viaggio di Ulisse oltre le colonne d’Er-
cole, verso l’ignoto – siamo testimoni di quel messaggio forte che 
Ulisse trasmette ai suoi: “Fatti non foste a viver come bruti, ma per 
seguir virtute e canoscenza”. Nella città sembra esservi il rischio che 
le dimensioni della globalizzazione, dell’e$cienza e della veloci-
tà portino a trascurare la dimensione umana.

La riprova l’abbiamo nelle gravi disuguaglianze che la pan-
demia ha segnalato e ha enfatizzato, soprattutto nella città, dove 
il pro#tto è messo al centro. Questo discorso lo registriamo an-
che, ma in misura molto minore, nella foresta. Con mio nipote 
Maurizio – al quale ho passato le consegne più di vent’anni fa, 
quando ho lasciato la prosecuzione di queste ri&essioni per di-
ventare prima ministro della giustizia e poi giudice costituziona-
le – abbiamo cercato di proporre l’approfondimento della tema-
tica del legno, del bosco, della foresta. Ha fatto molto meglio di 
quanto ero in grado di fare io. Lo vedrete e lo giudicherete dalla 
relazione che svolgerà, e prima ancora dai due testi di cui siamo 
entrambi autori.

Mi sono proposto di veri#care quanto e come la Costituzione 
sia attuale per a%rontare questo problema. La logica del pro#tto 
e il suo peso troppo spesso sono preponderanti rispetto ad altre 
logiche, altri valori, altri interessi. La foresta è uno dei contenito-
ri più e$caci e più signi#cativi per questi altri valori, ad esempio 
il tema del cambiamento del clima. Un’altra valutazione preoc-
cupata la traggo non solo dal primo libro di ecologia, il Cantico 
delle creature, ma anche dal libro dei libri, la Bibbia. 

Dio ospitò nel giardino dell’Eden Adamo e poi insieme a lui 
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Eva perché godessero degli animali e dei frutti per sopravvive-
re. Pose al centro dell’Eden due alberi, quello della vita e quello 
della conoscenza; vietò di mangiare non i frutti dell’albero del-
la vita, ma quelli dell’albero della conoscenza: la conoscenza del 
bene e del male. 

Uomo e donna ne mangiarono, si accorsero di essere nudi e 
cominciarono a capire la di%erenza tra il bene e il male. Vennero 
cacciati dal Paradiso terrestre perché non diventassero come Dio 
mangiando anche, a questo punto, dell’albero della vita, cioè 
dell’immortalità. Dopo qualche tempo – è la Bibbia sempre che 
ce lo racconta - Dio punì gli uomini per la loro perversità con il 
diluvio universale. 

Noi rischiamo di trovarci alle soglie di un secondo diluvio 
universale. Lo scioglimento dei ghiacci da un lato, il fuoco sul 
continente australiano dall’altro, le bombe d’acqua a cui comin-
ciamo ad abituarci, sono tutte avvisaglie di quel temporale che 
potrebbe diventare – lo dice un interprete ben più autorevole di 
me, Papa Francesco – il nostro clima se la terra si ribella. Questo 
mi pare molto preoccupante. 

Ma mi pare preoccupante anche un altro aspetto che lego al 
problema di guardare al passato per a%rontare il progetto del futu-
ro. In esso entra ancora una volta il rapporto dell’uomo con la terra: 
sia con la città che è la formazione più tipica del pro#tto; sia con la 
foresta che è un altro aspetto altrettanto fondamentale, l’ambiente. 

Dice sempre la Bibbia che gli uomini, trovandosi tutti insie-
me nella piana di Ur, decisero di costruire una torre che arrivasse 
#no al cielo, la torre di Babele. Cominciarono, ma il Padreterno 
intervenne temendo che gli uomini, che parlavano tutti un uni-
co linguaggio, arrivassero insieme a cercare di porsi al suo posto. 

A questo punto mandò un secondo castigo: non più il dilu-
vio universale, ma la incomprensione delle lingue, della comu-
nicazione, del contatto, costringendo gli uomini alla diaspora. 

Queste tematiche le sto approfondendo adesso, non più con 
mio nipote Maurizio che è lo “specialista” del legno, ma con mia 
#glia che si occupa di informatica.

Un’altra prospettiva, che cito oggi per completezza, è il passag-
gio dall’informazione all’informatica, il rapporto tra la tecnologia 
e la scienza, le conquiste meravigliose di cui non possiamo più fare 
a meno, il mondo dell’etica e delle regole. Sta diventando assoluta-
mente necessario l’approfondimento di questo rapporto perché cor-
riamo il rischio di arrivare a un linguaggio criptico, riservato a pochi: 
il linguaggio tra l’uomo e la macchina invece di quello tra persone. 

Rischiamo di arrivare alla evoluzione della trasformazione 
dell’informazione attraverso l’informatica in quello che è il domi-
nio dell’algoritmo, ad esempio nella giustizia robotica predittiva. 

Un tempo era il diritto a creare o quanto meno a condizionare il lin-
guaggio; ora è il linguaggio a condizionare se non a creare il diritto.

4.
Gli Ebrei, nella lunga e faticosa marcia dall’Egitto alla Terra 
Promessa a un certo momento – appro#ttando dell’assenza di 
Mosè, salito sul monte Sinai a prendere le tavole della legge – per 
non continuare a mangiare cavallette e manna si costruirono un 
vitello d’oro e cominciarono a ballargli intorno nella convinzio-
ne che li avrebbe aiutati ad arrivare prima a destinazione. Credo 
che noi al vitello d’oro stiamo sostituendo l’algoritmo d’oro. In 
Grecia sono assai istruttivi un altro mito e un’altra narrazione. È 
quella del Re Mida che ottenne dagli dei la capacità straordinaria 
di trasformare in oro tutto ciò che toccava, #no a rendersi conto 
che non poteva più mangiare soltanto l’oro e che stava morendo 
di fame; scongiurò gli stessi dei di levargli quella capacità che gli 
avevano dato, anzi che lui aveva richiesto.

Ho l’impressione che il ciclo dell’evoluzione negativa nello 
sfruttamento dell’ambiente, della terra, si traduca anche nel ciclo 
dell’evoluzione dell’informazione (che, nonostante i suoi grandi 
e indubbi vantaggi, rischia di essere negativo se non è regolato), 
nel suo approdare al predominio del linguaggio digitale, dell’in-
telligenza arti#ciale, degli obiettivi che in questo momento alcu-
ni tra i protagonisti dell’informazione sembra si stiano ponendo. 

Facebook si propone di costruire un mondo totalmente vir-
tuale nel quale si vive in una situazione distaccata da quella del 
mondo reale. Altri si pongono il problema di lasciare la terra e di 
creare una nuova umanità planetaria che vada a vivere su un al-
tro pianeta lasciando la terra desolata per l’accumularsi dei ri#uti. 
Altri ancora, con il post-umanesimo, pensano a un futuro dell’uo-
mo in cui il suo rapporto con la macchina si rivoluziona e in cui i 
“pezzi di ricambio” tecnologici assicurano all’uomo una illusio-
ne di perennità. Penso all’evoluzione quasi fantascienti#ca delle 
neuroscienze, al dialogo diretto che si sta sperimentando o si sta 
cercando di sperimentare tra l’uomo e la macchina.

Si è parlato di attribuire il premio Nobel a un computer gi-
gantesco che ha saputo svolgere delle ricerche che l’uomo non era 
in condizioni di compiere per il tempo che avrebbe impiegato nei 
calcoli. Sarebbe un primo avviso del fatto che non è più l’uomo 
a governare uno strumento come la macchina, ma è la macchina 
che #nisce per governare l’uomo; che lentamente gli “aiuti tec-
nologici” stanno evolvendosi da strumenti-mezzi a valori-#ne. 

Questo è il discorso che mi ha portato prima ad approfon-
dire il tema della città, poi con mio nipote Maurizio il tema della 
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foresta. Abbiamo cercato di proporre una speci#ca analisi di quel-
lo che è un percorso soprattutto italiano, con il decreto legislati-
vo n. 34 del 2018, che ha cercato di trovare un equilibrio tra la di-
mensione di produttività economica della foresta e la dimensione 
di protezione e di servizio ambientale e di dono culturale che ci 
vengono o%erti dalla foresta stessa sulla scia di quella pronuncia 
della Corte costituzionale che con fatica era arrivata a riconosce-
re la polifunzionalità evidente della foresta.

Poi abbiamo preso atto che anche la polifunzionalità della 
foresta comincia a inquinarsi con la logica del pro#tto. Lo dimo-
stra l’evoluzione lenta, pigra, complessa e allo stesso tempo peri-
colosa della lotta alle emissioni di CO2. Le emissioni di CO2 
vengono gestite in modo tale da contemperare l’aria e l’atmo-
sfera pulita con le esigenze della produzione. L’Unione europea 
nel 2014 è stata costretta a una Direttiva che equipara le emissio-
ni consentite di CO2 a strumenti #nanziari, quindi a sottoporle 
alle regole del mercato mobiliare con tutti i problemi molteplici 
e le contraddizioni e di$coltà proprie di quel mercato. (in par-
ticolare ci si riferisce alla Direttiva 2014/65/UE, c.d. “Direttiva 
MiFID II”, e al Regolamento UE del 15 maggio 2014, n. 600, c.d. 
“Regolamento MiFIR”).

Siamo arrivati al punto in cui le emissioni di CO2 sono con-
siderate strumenti #nanziari. I ri#uti – non tanto nell’economia 
circolare che prevede la riutilizzazione di ciò che si salva del co-
siddetto ri#uto con l’utilizzazione delle materie secondarie; ma 
da quando il comandamento fondamentale del mercato è diven-
tato “usa e getta” – e la loro gestione illecita sono diventati un 
altro componente fondamentale del mercato, in particolare di 
quello illecito dell’ecoma#a dei trasferimenti. 

In altre parole, siamo arrivati al punto in cui anche la lotta 
all’inquinamento, per evitare il cambiamento di clima attraverso 
il controllo delle emissioni, è diventato uno strumento economi-
co nella logica imperante del pro#tto. 

Non vorrei sembrare troppo luddista, ma ho sempre presen-
te – quando discutiamo di questi argomenti – le tre componenti 
fondamentali dell’identità umana fra loro connesse e sinergiche: 
la dimensione del tempo, la dimensione dello spazio e la dimen-
sione della relazione con gli altri. 

Di fronte a un fenomeno globale come la globalizzazione, 
che sta mostrando tutte le sue crepe e di fronte agli stress test della 
pandemia, dobbiamo renderci conto della necessità di arrivare a 
un modo diverso di vivere in equilibrio; un modo in cui sembra 
essenziale prima di tutto il ritorno alla natura.

Vorrei che si riuscissero a regolare in modo soddisfacente gli 
allevamenti intensivi, le monocolture o colture intensive, i pro-

dotti OGM. Forse dovremmo ritornare a un patto con la natura, 
come quello dell’arcobaleno; era un segnale di caccia, ma diventò 
un emblema di pace dopo il diluvio universale, quando, secondo 
il Libro dei Libri, il Signore Iddio lo mandò per segnare la pace 
che si era raggiunta di nuovo con l’uomo. 

Altrimenti temo che sia l’evoluzione tecnologica, per quan-
to capace di risolvere tutti i problemi, sia la digitalizzazione, che 
è vista come una bacchetta magica per risolvere tutti i proble-
mi e come strumento fondamentale per andare avanti, non ri-
solveranno il problema che abbiamo scoperto nell’inverno del 
2020, quando i camion militari se ne andarono nella notte fuori 
da Bergamo in una lunga #la, per cercare un posto dove far ripo-
sare gli anziani morti in solitudine per la pandemia.
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